
Amo le cose ben fatte e ben pensate 
e come appassionato di armi ho una 
particolare predilezione verso quel-

le che, oltre a “sparare bene”, godono di 
esecuzione superlativa. C’è dell’altro nella 
mia “saggia follia”, ma quanto anticipato 
basta per rendere ragione del grande in-
teresse da sempre nutrito verso le Pardini 
Gt, grosse semiautomatiche sportive che 

fanno rosate strette come quelle di una 
macchina da punti per il tiro accademico, 
ma sono camerate per le tre più importan-
ti cartucce di grosso calibro (9x21 Imi - .40 
S&W - .45 Acp) e vengono realizzate con 
precisione “cronometrica”.
Nate per uso ludico-sportivo - con la 
massima precisione del tiro come primo 
obiettivo - hanno subito una costante e-

voluzione che ne ha migliorata la già sana e 
robusta costituzione rendendole competi-
tive in una disciplina molto aggressiva sulle 
armi come il tiro action, in primis la catego-
ria Standard del Tiro dinamico/pratico.

Primo contatto
Ho già scritto più volte sulle Gt e una 
volte le definii come macchine da punti 
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Sono le Pardini Gt, semiautomatiche concepite per avere la massima precisione 
intrinseca e consentire al tiratore di sfruttarla fino in fondo. Disponibili 
nei calibri 9x21 Imi, .40 S&W e .45 Acp vengono proposte con vari 
allestimenti che si differenziano per materiali, lunghezze 
di canna, finiture, parti dedicate e altro, ma sono 
accomunate dall’impostazione complessiva 
e dalla superba esecuzione

di Vittorio Balzi

NATE PER VINCERE
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La forma segue la funzione e l’estetica delle Gt (nella foto con le due lunghezze di canna e le due finiture “monocolore”) manifesta inequivo-
cabilmente che si tratta di un’arma concepita per il tiro. Si tratta di una pistola grossa ma ben dimensionata e gli esiti formali risultano decisa-
mente apprezzabili; le asole nella parte distale del carrello sono presenti tanto sulle 5” come sulle 6”; riducono le masse in movimento e arre-

trano il centro di gravità: il peso del metallo “sottratto” è poca cosa, ma spesso sono le “piccole cose” a fare importanti differenze 



pensate quali pistole da tiro di grosso 
calibro (veramente “grosso”, non quel .32 
S&W Wc che oggi domina la specialità 
Pgc) dotate di superlativa precisione 
intrinseca e concepite per aiutare il tira-
tore a sfruttare pienamente tutta quella 
precisione. Stranamente non mi sono 
mai chiesto cosa significhi Gt, ma in cuor 
mio ho sempre pensato che - pur essen-

do ancora pistole e non “astronavi” - le 
Pardini Gt stanno alle pistole “normali” 
come una una raffinata Gran Turismo 
sta a una normale vettura da strada. Il 
paragone automobilistico mi sembra 
calzante, e quindi ne approfitto. Si po-
trebbe ritenere che una Gran Turismo 
possa vincere nei rally, ma sappiamo 
che non sempre ciò è vero perché il rally 
è una specialità diversa dalla pista e, in 
quanto tale, sollecita in modo diverso le 
automobili. Alla nascita, le Pardini erano 
vere e proprie Gt destinate ad amanti 
del bell’oggetto raffinato e delle grandi 
prestazioni, ma la “formula” prese a de-
stare interesse con i tiratori di Tiro dina-
mico ed è stato il feed-back dai campi di 
tiro che ha spinto Pardini a reinventare 
le sue pistole, aggiungendo “particolari” 
propri di quella specialità, ma soprattut-
to con modifiche di dettaglio sulle parti 
e rivoluzionando materiali e lavorazioni. 
Morale delle favola ne sono uscite armi 
ancora migliori di quelle originali e, se gli 
allestimenti specifici per Tiro dinamico 
(in sostanza le Gt Custom) sono carat-
terizzati formalmente, tutte le Gt hanno 
goduto delle innovazioni nate dai campi 
di tiro e dall’amore per il perfezionismo 
tipico di Giampiero Pardini. E siccome 
l’appetito vien mangiando, oltre a par-
ticolari e accessori dedicati, Pardini ha 
sviluppato pure allestimenti con canne 
da 6” (quella standard è da 5”), dispo-
nibili pure per le Gt inox, interamente 
realizzate in acciaio inossidabile mentre 
le Gt “normali” hanno fusto in lega leg-
gera anodizzato con anodizzazione dura 
e carrello in acciaio non inossidabile. 
Le inox sono “tirate a lucido”, le “altre” 

possono essere tutte “bianche”, tutte 
“nere” o “bicolori”, le Gt Custom che sono 
altresì disponibili sia con fusto in lega sia 
in acciaio inossidabile.

Come... nascono
Tra poco iniziamo a “vedere” come so-
no fatte le Gt, ma per “capire” queste 
pistole è prima di tutto necessario 
spendere due parole sull’azienda e sul 
suo fondatore. Giampiero Pardini con-
cepisce solo pistole che fanno un buco 
dentro l’altro e sono costruite in modo 
superbo; non potrebbe essere altrimenti 
per chi è diventato fabbricante di armi 
per passione, provenendo dal tiro ac-
cademico ai massimi livelli e avendo nel 
sangue l’amore per la meccanica fine e 
le lavorazioni da orologiaio svizzero. Par-
dini è un autodidatta perfezionista che, 
oltre a essere uno dei pochi in grado di 
visualizzare mentalmente un progetto in 
ogni dettaglio, ha anche una invidiabile 
conoscenza dei materiali e delle lavo-
razioni all’utensile. Ha anche uno staff 
piccolo ma ben preparato e costituito 
da persone che lavorano con passione e 
con amore, ma non gli basta e quindi si 
è rivolto a esperti di metallurgia in mo-
do da scegliere materiali e trattamenti 
più adatti per i singoli pezzi. Inoltre ha 
investito e continua ad investire in tec-
nologie e macchine utensili perché da 
tempo è giunto alla conclusione che fos-
se necessario realizzare completamente 
tutto in casa e sviluppare un know-how 
proprietario per tutti i pezzi, anche i più 
minuscoli, che compongono le sue armi. 
Le Gt sono anche apprezzate e valide 
armi da Tiro dinamico/pratico, ma la 
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Il bocchettone ca-
ricatore delle Custom è 
dotato di minigonna al-
la quale è raccordato lo 
smusso sull’imbocco del 
bocchettone presente su 
tutte le Gt. Sulla Custom 
i caricatori s’inseriscono 
velocemente e senza im-
puntamenti anche con 
“inserimenti” non pro-
prio ortodossi; la mini-
gonna aiuta, ma l’inse-
rimento “veloce” non è 
particolarmente pena-
lizzato con le altre Gt, 
che ne sono sprovviste



.45 Acp, inossidabile negli USA anche per 
le gare di tiro non action) che privilegia 
precisione, controllabilità, puntabilità 
isitintiva, capacità di personalizzazione 
in base alle esigenze dell’utente e della 
disciplina alla quale questi è interessato. 
Detto in buona sostanza, Pardini si è ini-
zialmente indirizzato all’infinito numero 
di quei tiratori che frequentano i poligo-
ni per divertirsi e magari preferiscono il 
bell’oggetto di alto livello esecutivo co-
struito con criteri classici, poi sono nati 
gli allestimenti specifici per Tiro pratico/
dinamico e altre discipline ludico-sporti-
ve che hanno trovato nelle differenti Gt 

loro prima natura è quella di moder-
na reinterpretazione della Pgc “classica” 
che raggiunse l’apice con la Sig-Häm-
merli P240, che però era già camerata 
.38 Wad Cutter (e poi anche .32 Wad 
Cutter) e non per calibri ben più “robu-
sti” come quelli di precedenti armi “mi-
tiche”, nate per il poligono derivandole 
da raffinati modelli d’ordinanza, come 
ad esempio la P210-6 da tiro. In effetti, 
volendo stabilire un parallelo tra le Gt e 
le Pgc tradizionali il modello migliore è 
proprio la P210-6, con la differenza che 
fin dall’inizio le Gt erano ancora più raffi-
nate, più robuste e più connotate come 
armi da tiro.  

Sui campi di tiro
Tutte le armi portano l’impronta del loro 
progettista e le Gt sono figlie di quel 
Giampiero Pardini che agli allori sui cam-
pi di tiro ha poi affiancato quelli del pro-
duttore di “macchine da punti” che ri-
scuotono successo ai quattro angoli del 
globo, ma se si pensa che le Gt siano sta-
te condizionate esclusivamente dall’e-
sperienza agonistica di Giampiero Par-
dini si commette un errore; è pur vero 
che non necessita un esame del dna per 
capire chi sia il loro padre, è però altret-
tanto vero che Giampiero non ha seguito 
solo le sue “voglie” e si è chiesto a chi 
dovessero essere indirizzate le sue pi-
stole. Non certo ai soli praticanti la Pgc, 
bensì a tutti quei tiratori che nel mondo 
potevano essere interessati a una pisto-
la di grosso calibro (compreso il mitico 

armi di elezione. Che le Gt abbiano il tiro 
nel dna lo si vede da molti “particolari”, il 
primo dei quali, che salta all’occhio già a 
una prima distratta occhiata, è l’impu-
gnatura: abbastanza corposa per con-
tenere un capace caricatore bifilare, ma 
molto confortevole e con inclinazione 
decisamente accentuata per facilitare la 
rapidità di messa in mira, renderla più i-
stintiva e ridurre l’impennamento anche 
grazie a una distanza contenutissima tra 
asse della canna e eminenza tenar. Ad 
arma in punteria la posizione del polso è 
naturale o, per meglio dire, lo sarebbe se 
non fosse per il fatto che tutte le altre 
pistole hanno impugnature meno incli-
nate e quindi chi approda per la prima 
volta alla Pardini provenendo da modelli 
di ispirazione marziale (tutte le pistole 
full size con chiusura geometrica) può 
avere delle iniziali crisi di aggiustamento. 
Non impiegherà molto tempo a “capire” 
la pistola e in breve scoprirà i suoi “van-
taggi competitivi”. La forma segue la 
funzione e le Gt sono pistole pensate per 
dare il massimo in termini di precisione 
del tiro, facilità di gestione e comfort 
per il tiratore, non quindi mera macchina 
termodinamica ma oggetto da usare 
nella cui realizzazione si è tenuto conto 
di come quell’oggetto si interfaccia con 
l’utente. Qualcuno dice, non del tutto a 
torto, che il tiratore deve adattarsi alla 
pistola, ma quanto tempo si risparmia 
e quante più soddisfazioni ricaviamo 
se la pistola è “giusta” per noi. E perché 
una pistola sia “giusta” per noi deve es-
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Quale che sia l’allestimento la volata della canna è semplicemente eccellente, co-
me del resto lo è tutta l’esecuzione dell’anima e della camera. Le fresature di al-
leggerimento hanno una funzione di regolazione delle masse in movimento e u-

na estetica, inoltre quelle della Custom facilitano la presa del carrello, quando lo si 
vuole manovrare manualmente

La stella di annerimento è così re-
golare che sembra dipinta e “certi-
fica” l’altissimo livello esecutivo di 
anima e volata. La foto è stata fatta 
con una inox 9x21, ma cambiando 
modello o calibro la stella di anne-
rimento resta esemplare perché a-
nime e muzzle crown sono sempre 
esemplari. Tutte le Gt hanno can-
ne match grade per profili interni, 
profili esterni e accoppiamento al 
carrello, che a sua volta scorre sul-
le guide senza il minimo gioco
  



sere stata progettata tenendo bene a 
mente a cosa deve servire e il fatto che 
quella pistola non galleggia nell’aria ma 
viene impugnata da un tiratore. Detto 
in soldoni, una pistola da tiro darà tante 
più soddisfazioni quanto più sarà stata 
pensata in base all’esperienza reale di 
uso e ad uno studio ergonomico. Nelle 
linee della Gt non troviamo preziosismi 
estetici; il suo design è impostato sulla 
funzionalità e come 
spesso accade quan-

do ciò avviene, ne risultano esiti formali 
un po’ “robusti” ma compiuti e accatti-
vanti, che fin da subito trasmettono la 
sensazione di solida funzionalità, che è 
poi la vera sostanza di queste pistole. 

Canna da 5”, ma anche da 6”
Le similitudini tra Gt e P210 sono eviden-
ziate dalle lunghe guide su fusto e car-
rello nonché dal fatto che questo scorre 
all’interno del fusto e non ne racchiude 
le guide come invece accade “normal-

mente”. È, se vogliamo, uno dei marchi 
delle pistole concepite per essere molto 
precise, ma è un marchio che non trae 
in inganno solo se le lavorazioni sono di 
prim’ordine, le tolleranze strette e gli 
accoppiamenti irreprensibili. È il caso di 
tutte le pistole in discussione e, non me 
ne vogliano gli appassionati, la Pardini 
“batte” anche la P210 proprio per quello 
che riguarda lavorazioni, tolleranze e ac-
coppiamenti. Merito anche dei progressi 
tecnologici (leggi lavorazioni Cnc), 
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Linee, particolari e cromie della Gt40 Custom sono quelle di una vera race gun; l’ar-
ma è massiccia ma non per questo goffa e al contrario rende già a colpo d’occhio l’i-
dea di una pistola svelta e maneggevole. Questo modello sta alle precedenti Gt co-
me una macchina da rally ad una Gt stradale; il fusto in acciaio è stato solo il primo 
passo perché dai feed - back dei campi di tiro sono nate tante “modifiche interne” 
che hanno ulteriormente accresciuto la già sana e robusta costituzione della pisto-
la originale. Come per le auto, le innovazioni derivate dalle “corse” hanno avuto rica-
dute sulle “altre” Gt, oggi ancora migliori che in origine. Le Gt Custom sono offerte 
anche in 9 e in .45, pure con canna da 6” (tutti i calibri), ma la Gt Custom “regina” è la 
.40 S&W con canna da 5” e fusto in acciaio inossidabile

Quel pollice in più di canna e carrello delle Gt 
6” (nella foto Gt9) rende le linee dell’arma più 

filanti e visivamente meno massicce. Passando 
da 5” a 6” ci si aspetterebbe un “appruamen-

to” piuttosto percepibile, che però ad arma 
impugnata si avverte relativamente grazie 

all’alleggerimento della porzione distale del 
carrello e alla splendida impugnatura  



ma anche di una passione quasi ma-
niacale di Giampiero Pardini per le cose 
ben fatte, passione che si esprime pure 

con un amore intenso per la meccanica 
fine e la precisione da cronometro sviz-
zero. Le guide “lunghe” e le superbe lavo-

razioni sono abbinate con una chiusura 
stabile a corto rinculo di tipo Sig-Sauer 
che vede l’attuazione del vincolo mec-
canico tra canna e carrello tramite uno 
scalino (in corrispondenza della camera 
di cartuccia, il profilo della canna passa 
da cilindrico a prismatico) della canna 
che - ad arma in chiusura - va ad impe-
gnare la parte antero superiore della 
finestra di espulsione. La canna è oscil-
lante e la chiusura viene attuata e disim-
pegnata da rampe ricavate su un’appen-
dice sotto alla camera di cartuccia. La 
rampa posteriore è quella che provoca 
l’oscillazione verso il basso e interagisce 
con un blocchetto amovibile interno al 
fusto. La rampa anteriore è quella che 
fa sollevare la culatta e interagisce col 
perno del chiavistello di smontaggio, 
che ha anche la funzione di trattenere in 
sito (insieme al perno dell’hold-open) il 
blocchetto amovibile. Veramente degna 
di nota la splendida tiratura delle parti 
interne, anche di quelle che non lavora-
no. Semplicemente superlativi la faccia 
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COME SPARANO LE PARDINI GT?

Rosata 1

Rosata 2

Rosata Pgc

Il caricatore bifilare presenta la prima cartuccia 
molto alta favorendone l’alimentazione e quin-

di contribuendo all’affidabilità della pisto-
la. Complici le labbra ben studiate e “lisce” 

nonché una molla “giusta” (mai “eccessi-
va”, ma sempre “pronta”), anche quan-
do il caricatore bifilare a presentazione 

singola è guarnito con tutti e 17 i col-
pi che può contenere la prima car-
tuccia non tende mai ad “abbassa-

re il naso” sotto la spinta del car-
rello; ove ciò accadesse verreb-

be prontamente rimesse “in 
riga” dall’ampia rampa luci-

data a specchio. La came-
ra di cartuccia supporta 

completamente le pa-
reti del bossolo 



otturatrice, la rampa di alimentazione 
e il risalto inferiore dell’otturatore; da 
rimarcare il particolare estrattore in-
terno, le cui ragguardevoli dimensioni 
contribuendo a scongiurare eventuali 
mancate estrazioni favoriscono l’eleva-
ta affidabilità della pistola. La canna è 
ovviamente made in Pardini; nei calibri 9 
e .40 porta una rigatura a otto principi 
con andamento destrorso ed è dotata 
di leggera strozzatura in volata che, a 
detta del produttore, è utile a mitiga-
re il rinculo, fornendo un conseguente 
aumento della precisione con proiettili 
in lega a base di piombo (le Pardini sono 
concepite per esprimere il massimo 
della precisione sia con proiettili cami-
ciati sia in lega). Questa componente è 
sovradimensionata rispetto al calibro 
impiegato e il diametro esterno del tubo 
risulta pari a 16 millimetri. La finitura 
dell’anima è superba, come superba è 
la volata, con una stella di annerimento 
allo sparo che sembra sia stata dipin-
ta da quanto è regolare. La camera di 
cartuccia è “stretta”, quindi chi ricarica 
dovrà stare ben attento a rispettare le 
quote Cip perché in caso contrario, non 
certo per colpa della pistola, saranno 
inceppamenti garantiti. Alla Pardini sono 
disponibilissimi per qualsiasi intervento 

di personalizzazione o di messa a punto, 
ma non vi sognate neppure di chiedere 
camere più larghe.
Le Gt sono nate con da 5”, ma si possono 
avere anche da 6”(con carrelli di ade-
guata lunghezza) senza che per questo 
la pistola risulti troppo appruata grazie 
anche alle asole nella porzione anteriore 
del carrello, ma soprattutto merito della 

distribuzione delle masse e dell’impu-
gnatura. I vantaggi delle canne da 6” 
rispetto a quelle da 5” sono costituiti da 
qualche metro al secondo in più di velo-
cità iniziale, da una maggiore lunghezza 
della linea di mira e da un contenimento 
ancora maggiore dell’impennamento. 
Personalmente preferisco le 5”, ma la 6” 
non è sgraziata (al contrario, non 
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Che si tratti di quelli in lega leggera o in 
accio inossidabile, i fusti sono formalmente identici (la 

sostanza è un’altra cosa perché, cambiando materiali, è necessaria una 
riprogettazione completa). Troviamo quindi le guide di scorrimento del carrello che sono 

interne e a tutta lunghezza e il blocchetto di interfaccia cui è demandata la basilare funzione di provocare 
l’oscillazione della canna; troviamo altresì lo scatto completamente regolabile e il dorso dell’impugnatura se-

parato dal fusto (al quale è fissato con due spine) contenente sicura, cane, leva di scatto e relative molle

L’acciaio inossidabile è una brutta bestia da lavorare all’utensile; proprio per questo è sta-
ta scelta la foto dell’interno del carrello di una inox. Non necessitano commenti, se non 
aggiungere che il livello esecutivo è identico anche sui carrelli delle “normali” Gt. Da sot-
tolineare la lunga leva dell’estrattore, caricato elasticamente e di generose dimensioni



dimentichiamo che si tratta di un 
“pistolone” e qualche centimetro in più 
di lunghezza può essere esteticamente 
apprezzabile) e soprattutto “nasce” da 
una precisa richiesta di pubblico, cosa 
che taglia la testa a qualsiasi disquisi-
zione perché anche le armi da tiro, come 
qualsiasi altro manufatto, sono costru-
ite per essere vendute. Macchinato in 
lega leggera partendo da un piatto, il 
grosso fusto delle Gt è un guscio vuoto, 
caratterizzato dalle lunghe guide, con-
tenente un blocchetto di interfaccia in 
acciaio, grilletto e leva di trasmissione. 
L’intero gruppo di scatto a singola azione 
(cane, leva di scatto, molle) è inserito 
nel dorso dell’impugnatura (collegato al 
fusto da due spine passanti); lo si regola 
grazie a quattro grani filettati con testa 
a brugola, tre dei quali dentro la guardia 
paragrilletto e uno sul fusto, e ha un’am-
pia escursione di tarature. I due grani 
che sporgono all’interno della guardia 
davanti al grilletto servono per la regola-
zione del secondo tempo e della corsa di 
retroscatto, mentre proprio sul grilletto 
(montato su una tavola anteriore) c’è 
un grano per azzerare la corsa d’appog-
gio della leva di trasmissione rispetto 
a quella di scatto. L’accesso ai grani di 
regolazione è consentito da un’asola sul 
ponticello che permette l’inserimento 
delle relative brugole mentre, rimuo-
vendo la guancetta destra, si accede a 
un quarto piccolo grano deputato alla 
variazione dell’impegno dei piani di con-
trasto dello scatto.

I calibri disponibili
Queste note sono eminentemente de-
dicate alle 9 e alle .40, più richieste in 
Italia rispetto alle Gt camerate per il (da 
me) amato .45 Acp (le Gt 45 si vendono 
bene negli Usa... chissà perché?), meno 
interessante per chi fa Tiro dinamico, 
mentre per gli “altri” a farla da padrone 
è, more solito, il 9x21. La configurazio-
ne generale non cambia, quindi molte 
delle cose che vediamo insieme sono 
comuni ai tre calibri, come ad esempio 
il fatto che le Gt siano nate col fusto in 
lega e carrello in acciaio, con finiture 
“nere” o “grigio chiaro” estese alle due 
componenti principali (il fusto in lega è 
ovviamente anodizzato). Le Gt Custom 
hanno fusto “chiaro” e carrello brunito, 
ma oltre ad essere “bitonali” e ad avere 
asole sul carrello differenti da quelle dei 
modelli base, le Gt Custom oltre al fusto 
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Che siano in lega leggera o in 
acciaio inossidabile, i fusti del-

le bifilari Pardini alloggiano 
tutti al loro interno un bloc-
chetto di forma complessa, 

macchinato in acciaio, che ol-
tre ad ospitare il grilletto con la 

sua leva di trasmissione è de-
putato a provocare l’abbassa-

mento del vivo di culatta e a ri-
cevere l’urto del carrello quan-
do lo stesso giunge al suo pun-

to morto posteriore

Ad eccezione della Custom, che ha mirino con inserto in fibra ottica, tutte le altre Gt 
hanno mirini “da tiro” innestati a coda di rondine e saldamente bloccati in sede da un 
grano filettato. Di ottimo nitore esecutivo (sono interamente realizzati per asportazio-
ne di truciolo secondo standard Pardini), i mirini hanno la faccia posteriore leggermen-
te undercut (inclinata in senso opposto a quello di una rampa) per non avere distur-
bo dalle variazioni dell’illuminazione. Al bisogno possono essere sostituiti facilmente 



in lega (le Gt con fusto in lega pesano 
intorno a 1.070 grammi con caricatore 
vuoto) hanno il molto più richiesto (dai 
“dinamici”) fusto in acciaio inossidabile 
che aumenta il peso dell’arma di 400 
grammi. Il fusto in acciaio inossidabile è 
di rigore per le Gt Custom .40 S&W (armi 
per la Standard Division), ma Pardini può 
dotare di fusto stainless anche gli altri 
allestimenti, sia quelli con canne da 5” 
sia da 6”. Non è certo un grosso proble-
ma per un’azienda che ha nel servizio 
all’utente uno dei suoi punti di forza e 

comunque, volendo, si possono avere 
anche le Gt Inox, con fusto e carrello (5” 
e 6”) in acciaio inossidabile, che pesano 
qualcosa più di 1.400 grammi per le 5” e 
1.550 grammi per le 6”. Lavorare all’uten-
sile l’acciaio inossidabile non è facile e ha 
un onere elevato per il costruttore, one-
re che cresce se si vuole uno standard 
delle lavorazioni e delle tirature confor-
me al “modello Pardini”. Le inox non sono 
economiche, ma hanno un rapporto qua-
lità - prezzo assai vantaggioso perché, 
quanto a qualità esecutiva, è veramente 

difficile fare di meglio. Il cliente tipo 
delle Pardini è preparato e giustamente 
esigente: vale per tutte le Gt, vale ancora 
di più per le inox, che l’azienda versiliese 
vende ovviamente in tutto il mondo, ma 
risultano più richieste dai mercati del 
nord Europa (in particolare Svezia e Nor-
vegia), dalla Germania e dalla Spagna.
Il fusto stainless è stata un’aggiunta in-
dispensabile per i modelli da Tiro dinami-
co/pratico, in particolare quelli .40 S&W, 
calibro “ruvido” e aggressivo sull’arma 
che già è sollecitata dall’uso intenso 

Lo scatto in sola singola azione si regola grazie a quattro gra-
ni filettati con testa a brugola, tre dei quali dentro la guardia 
paragrilleto e uno sul fusto, e ha un’ampia escursione di tara-
ture. I due grani che sporgono all’interno della guardia davan-
ti al grilletto servono per la regolazione del secondo tempo e 
del collasso di retroscatto, mentre proprio sul grilletto (mon-
tato su una tavola anteriore) c’è un grano per azzerare la cor-
sa d’appoggio della leva di trasmissione rispetto a quella di 
scatto. L’accesso ai grani di regolazione è consentito da un’a-
sola sul ponticello che permette l’inserimento delle relati-
ve brugole, mentre rimuovendo la guancetta destra, si ac-
cede a un quarto piccolo grano deputato alla variazione 
dell’impegno dei piani d’ingaggio dello scatto. Anche 
senza metterci le mani, gli scatti hanno un disim-
pegno dei piani di contrasto corto e pulitissi-
mo, con caduta del cane veloce e tale da 
non squilibrare il puntamento
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La tacca di mira micrometrica, made in Pardini come tutto in 
questa pistola, è semplicemente esemplare per lavorazioni, ni-

tore esecutivo, regolazioni e visuale. Nella foto la pistola ha il 
cane armato a le sicura inserita (inseribile solo a cane armato) 
che blocca la catena di scatto; il particolare ci fa apprezzare la 

duplicazione delle leve di sicura sul fianco destro. Le leve sono 
realizzate all’utensile come tutte le minuterie, sono comode e 
ben raggiungibile nonché dotate di posizioni “sicure e certe”: 

la sicura si inserisce e disinserisce comodamente e 
senza sforzo, ma non tende a disinserir-

si accidentalmente

L’arma (una Custom) scomposta nelle sue parti fondamentali. 
Lo smontaggio da campo è facile ed è facile anche l’eventua-
le separazione dal fusto del gruppo di scatto, alloggiato in un 
telaio che chiude posteriormente l’impugnatura e fissato alla 
stessa da due spine passanti. La massiccia canna è eseguita in 
modo impeccabile e garantisce un ampio margine di sicurez-
za. La chiusura è assicurata dalla spallatura che si forma, nel-
la parte superiore, quando la sezione passa da cilindrica a pri-
smatica. Ad arma in chiusura, questa spallatura contrasta con 
la faccia anteriore dell’ampia finestra di espulsione



La forma segue la funzione e qualsiasi Gt, indipen-
dentemente dai materiali e dalle cromie è come se a-

vesse una carta d’identità con sopra scritto “profes-
sione: pistola da tiro”. L’arma è massiccia, ma non 

goffa e al contrario “profuma” di pistola svelta e ma-
neggievole, ma anche pronta ad andare in mira e sta-

bile al fuoco. Un occhio smaliziato ne apprezza le 
qualità al volo e se poi si passa dalla teoria alla prati-

ca ci si rende subito conto di come queste semiauto-
matiche esaltino le prestazioni del tiratore. La 

precisione intrinseca è superlativa e c’è 
tutto quello che serve per spre-

merla fino in fondo
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Nelle Gt 9x21 ho sparato veramente di tutto, sia ricariche che munizioni di fabbrica. Queste pistole “digeriscono” qualsiasi tipo di proiettile con 
monotona regolarità a patto che le quote della cartuccia rispondano alla normativa Cip. La camera è volutamente stretta: come si conviene a una 
pistola nata per fare punti e, ciliegina sulla torta, le canne Pardini oltre a “spremere” precisione “spremono” anche la massima velocità possibile

Per chi spara molto, come i praticanti il Tiro 
dinamico, laricarica è imprescindibile. Molti pri-
vilegiano sempre i proiettili in lega, altri usano 
lega e camiciato per allenamento mentre in ga-
ra usano solo camiciato. Se la lunghezza della 
cartuccia finita è “giusta”, la Gt .40 si mangia 
di tutto, con l’unica condizione che le quote si-
ano quelle Cip perché di camere “lasche” pro-
prio non se ne parla. L’autore, da tecnico di setto-
re, non può che apprezzare pienamente la posi-
zione della Pardini relativamente alle quote del-
le sue camere di cartuccia; aggiunge anche che 
queste armi sono molto tolleranti anche nei con-
fronti dei caricamenti un po’ troppo allegri, ma 
questo non è un buon motivo per versare pol-
vere nel bossolo come se fosse olio sull’insalata



tipico del tiro action. Il fusto in lega 
regge benissimo anche alle sollecitazioni 
più gravose, e “aiuta” le caratteristiche 
dinamiche della pistola; sono quindi in 
molti a preferire, in particolare nei calibri 
9, le leggerezza della lega alla pesantezza 
dell’acciaio, ma la richiesta delle inox  
non è venuta dai tiratori “dinamici/prati-
ci” bensì da quelli di poligono, soprattut-
to mitteleuropei.

L’utilizzo
Manovrando il carrello ed i comandi di 
una qualsiasi Gt, l’assenza di attriti pa-
rassiti, di grattamenti e impuntature 
anche minuscole conferma immediata-
mente la sensazione di essere davanti a 

un’arma veramente molto ben eseguita 
e finita che si prova già a un primo esame 
ictu oculi. E se l’impugnatura è piuttosto 
massiccia, quando impugnamo la pistola 
restiamo piacevolmente colpiti dall’indo-
vinato proporzionamento delle parti, che 
consente una presa alta e sicura, nonché 
dal bilanciamento sostanzialmente neu-
tro sulle 5” e solo leggermente più ap-
pruato sulle 6”. C’è chi ritiene troppo “im-
portante” l’impugnatura delle Gt, ma pur 
avendo mani medio - piccole non mi sento 
di condividere questa impressione: forse 
molto dipende anche dalle preferenze 
personali, dal modo di uso e delle abitu-
dini, resta comunque il fatto che molte 
pistole non consentono di raggiungere fa-

cilmente i comandi senza variare l’assetto 
dell’impugnatura, cosa che a me quasi non 
accade sulle Pardini dove l’azionamento 
dei comandi è abbastanza agevole pure 
da parte di tiratori con mani di dimensioni 
medio-piccole. Sicura manuale e sgancio 
caricatore (maggiorato quello delle Cu-
stom) sono ambidestri e ben raggiungibili 
dal pollice della mano che impugna la pi-
stola, a portata di dito anche l’hold-open 
(unico comando non duplicato). Solo chi 
ha le dita corte fa un po’ più di fatica a 
raggiungere col pollice lo sgancio carica-
tore normale; può comunque trovarsi be-
ne e non mutare per niente posizione della 
mano se, per lo sgancio caricatore, utilizza 
l’indice invece del pollice.
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PREZZO  Gt9 da 2.296 euro, Gt45 da 2.339 euro¤ PARDINI GT

Produttore: Pardini Armi, 
tel. 0584 90121, www.pardini.it 
Modello: Gt
Tipo: pistola semiautomatica 
con chiusura stabile a corto 
rinculo, canna oscillante, 
catena di scatto a singola 
azione
Calibri: 9x21 Imi, .40 S&W, .45 Acp
Caricatore: bifilare a 

presentazione singola da 17 
colpi 9 e .40 (Gt45 13 colpi)
Sicura: ambidestra a farfalla a 
bloccare la catena di scatto
Scatto: completamente regolabile
Canna: 127 mm, 8 righe 
destrorse con passo di 450 
mm, foratura conica
Mire: tacca micrometrica, 
mirino intercambiabile, 

lunghezza linea di mira 176 mm
Dimensioni: 225 x 140 x 38 mm 
(all’impugnatura – 44 mm alle sicure)
Peso: 1.070 g con caricatore 
vuoto Gt 9 canna 5” fusto in lega
Lunghezze canna: 5” e 6” per 
tutti i calibri
Allestimenti: Gt fusto lega 
con carrello brunito e fusto 
in lega anodizzato nero + 

carrello cromato opaco e fusto 
anodizzato grigio chiaro; Gt 
Custom fusto lega o fusto 
acciaio inossidabile, carrello 
brunito peso 1.450 g con fusto 
inox; Gt Inox fusto e carrello 
acciaio inossidabile peso 1.550 
g, canna 6”
Classifica: sportiva per tutti i 
calibri e tutti gli allestimenti

Come per tutte le Gt, an-
che per la inox 6” è subito e-
vidente come si tratti di u-
na pistola concepita per il ti-
ro. Grossa, ma ben dimen-
sionata ha esiti formali deci-
samente apprezzabili e l’e-
secuzione inossidabile raf-
forza l’immediata sensazio-
ne di robustezza che si prova 
guardando una qualsiasi Gt. 
La levetta sul fianco sinistro 
delle Gt si sblocca premen-
do un corrispondente pul-
sante sul fianco destro che è 
la testa dell’alberino della le-
va di smontaggio: deve esse-
re tenuto premuto per con-
sentire la rotazione della le-
va. Questo è tutto il neces-
sario per iniziare lo smontag-
gio da campo


